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In copertina: 
 

tre tazze - disegno, 30 x 62 cm 
(collezione privata – Trieste) 
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nascita nell’anno dell’uomo sulla luna 

nel mese epifanico 

emisfero boreale 

studio e pratica delle scienze  

catalogo e silenzi 

mostre e rassegne 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 

�



 

8 

 

	 � � � 
	 � � �  
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Assumi una mente 

che non abbia dimora 
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I cibi avvelenati sono preferibili ai cattivi discorsi  

Girolamo Mattirolo, Della saggezza dell’Oriente 
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nudo di donna - disegno, c 60 x 90 cm 
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nudo (1999) - disegno, c 70 x 100 cm 
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studio di donna alata (1999) - disegno, c 60 x 90 cm 



13 

��

 
 

 
 
 

     portait - disegno, c 30 x 40 cm 
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Studio occidentale - tecnica mista, 18 x 24 cm 
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Carlo si fermò e si sedette. Si guardò intorno come se quello dovesse essere l’ultimo sguardo della sua vita. Una 

notte nel Canavese: così perfetta nel ripetersi da stingere nelle sue mille forme passate ed annullarvisi, e così perfetta 

nel suo essere presente da incombere come una apparizione fatta di mille apparizioni ognuna tanto incantevole 

quanto destinata a esserci e basta: puro disegno della necessità (mente) del mondo. 

 
 

Pier Paolo Pasolini, Petrolio 
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tre miglia nel bosco - tecnica mista, 18 x 24 cm 
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studio di foglia (2000) -  tecnica mista, 18 x 24 cm 
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Le rape e i monaci Zen 

sono migliori se ben seduti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

orizzonte - tecnica mista, 50 x 70 cm��
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senza titolo - tecnica mista, 50 x 70 cm 
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… fino a sentirsi per sempre protetta dalla morte, e da ogni forma di fine, pur accettandone il coronamento finale e 

lontano, come stupenda mancanza di limite della vita. 

 

Pier Paolo Pasolini, Petrolio 
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L'ambigua chiaroveggenza (2008) - tecnica mista, 24 x 18 cm 
(collezione privata – Londra) 
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       La sopravvalutazione del sogno biologico (2008) - tecnica mista, 24 x 18 cm 
         (collezione privata – Londra) 
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27 ottobre: Urus, deputato ceceno, mi ha fatto l’onore di sedere a lungo con me, a bere la mia acquavite e a 

raccontarmi ciò che succede presso i suoi vicini, gli Ingusci e i Karabulak. Chiamano ierda le loro rocce sacre e fanno 

loro dei sacrifici sontuosi, particolarmente nel caso dei funerali.  

 

Jan Potocki, Nelle steppe di Astrakan e del Caucaso, 1797-1798 
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    Ierda - costellazione immaginaria #2 (2001) - tecnica mista, 24 x 18 cm 
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Ierda (2001) - tecnica mista, 24 x 18 cm 
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   Ierda (2001) - tecnica mista, 80 x 60 cm 
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Ierda (2001) - tecnica mista, 24 x 18 cm 
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satyagraha#1 (2001) - tecnica mista, 24 x 18 cm 
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Un giorno che ci aveva chiamati a raccolta domandammo a Brahm� : “A che serve il piacere?”.  

Brahm�  ebbe un sorriso lievemente imbarazzato, come quando ci aveva convocato alla casa di Dak� a.  

Rispose: “A mantenere la patina del mondo”. 

 

Roberto Calasso, Ka 
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   opus#4 (I primi 15 mliardi d'anni) (2009) - tecnica mista, 34 x 27 cm��
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8. Esiste il noto, ciò che deve conoscersi è l’ignoto.  

Tutto ciò che è noto è un aspetto della parola, 

perché la parola è nota ed essendo tale fa progredire l’uomo. 

 

9. Tutto ciò che è da conoscersi è un aspetto della mente: 

la mente infatti è [ rivolta a ] ciò che è da conoscersi 

ed essendo tale fa progredire l’uomo. 

 

10. Tutto ciò che è ignoto è un aspetto del soffio vitale: 

il soffio vitale infatti è ciò che è ignoto 

ed essendo tale fa progredire l’uomo. 

 
 
 
UPANISAD VEDICHE 
BRHADARANYAKA UPANISAD 
PRIMO ADHYAYA dal QUINTO BRAHMANA 
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  wunderkammer#1 (2009) - tecnica mista, 24 x 28 cm��
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wunderkammer - Immanenza e numerabilità (2009) - tecnica mista, 32 x 22 cm 
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wunderkammer (2009) - colllage, 14 x 20 cm 
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wunderkammer – Syllabus#1 (2010) - tecnica mista, 32 x 26 cm 
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wunderkammer #7: il dono dell’auto-generazione (fraintesa) (2010) - tecnica mista, 24 x 18 cm��
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La �  UMi segna l’attaccatura del timone; lo splendore è compreso tra la 4a  e la 5a  magnitudine visuale ed è 

contemporaneamente una binaria spettroscopica e ad eclisse. Il periodo della fluttuazione fotometrica (appena 

rilevabile) è di 39d 12h e corrisponde al tempo di orbitazione dell’astro minore che l’accompagna. 

Nel novero delle doppie fisiche presenti nell’Orsa Minore, dobbiamo anche segnalare la � 1  UMi che costituisce un bel 

sistema binario con componenti di 6,1m e 7,0m separati da 31”. 

 

da Astronomia, Alla Scoperta del Cielo (Volume VI), Curcio 
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wunderkammer #8: la foresta (istruzioni) (2010) - tecnica mista, 34 x 17 cm��
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A different kind of blue 
 
 
 

Durata: 6' 30'' 
 
Musiche: Robert Fripp 
 
 
 
 
 
 

 
 
Praga, città di Rodolfo II 
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Landscapes 
 
 
 

Durata: 6' 00'' 
 

Musiche: Brian Eno 
 
 
 
 
 
 

 
  

appunti per una video installazione 
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Sillabario orientale 
 
 
 

Durata: 18' 40'’ (versione I) 
Durata: 8' 50'’ (versione II) 
 
Un film di montaggio su un luogo e un tempo distanti. 

Dedicato al lavoro di Yervant Gianikian e Angela Ricci Lucchi e all'opera di Roberto Calasso. 
 

Musiche: Noël Akchoté 

 

  

"Mi occorrerà tutta la vita per cominciare a capire ciò che ho vissuto. Capire fra l'altro che 
cosa significa che sono fatto di sillabe". 

(Ka, Roberto Calasso) 
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E’ facilmente verificabile come le arti visive contemporanee adottino uno stile compositivo in cui la forma spesso diviene, di 
per sé, oggetto ultimo della significazione dell’opera, dando origine così ad un allargamento delle interpretazioni adducibili, 
non sempre utili e, a volte, nemmeno sensate. Il discernimento estetico di chi guarda, in particolare, sembra essere il terreno 
impervio su cui l’artista investe una parte assai cospicua del proprio credito, credito che egli, pur con dovuto distacco, 
dovrebbe non scordarsi mai di sapere limitato. Il rischio è perciò duplice: da una parte si discuterà infine dell’inattingibilità 
dell’opera; dall’altra dell’incomprensibilità dell’artista. 
Qui, in questi lavori, è rassicurante pensare che una linea ideale possa avvicinare lo sguardo dell’astante con il quadro delle 
immagini presentate, fugando così un’incompatibilità eventuale fra ciò che si mostra e ciò che si elabora della visione. 
Emerge come preponderante il ricorso combinato ad elementi minimi, a volte giustapposti, a volte congiunti, a volte anche 
completamente separati, ma sempre purtuttavia riconoscibili e, per questo stesso fatto, sostenibili. 
Al gioco settario di un’estrapolazione qualunque e possibile del significato, si sostituisce perciò un’attenzione al fare pittorico 
che non è mai tecnicamente limitata, mai semplicistica, mai banale, verso una forma che su basi più percettive, più intuitive, 
meno legate al suggestivo e all’encomiastico, quanto meno si adopera per fissare un contenuto ideale piuttosto che relativo. 
Non basta, però, riferirsi ad una sobrietà del tratto, a cui ci si affiderebbe facilmente sapendola comunque aleggiante fra le 
cornici. Essa infatti è solo un punto di partenza sopra il quale soggiungere una dualità direi tangibile della struttura 
dell’immagine, dove questa non risulti ancora frammentata addirittura in altre isole di linee significanti. 
Procedere per ripartizioni, contenute ma pur sempre distinguibili: questa sembra essere la direzione tenuta attraverso uno stile 
controllato sapientemente. 
Ne è diretta conseguenza il contrasto che, ad esempio, emerge dalla massiccia assenza di segno dei nudi, epurati così da un 
ruolo prettamente scolastico; dalla combinazione di supporti materici che sul colore graffiato annettono la liscezza della pietra 
lavorata dal tempo o dalla coesistenza di porzioni sfinite di metallo e di alteregiche e imperturbabili sagome. 
E la duplicità si ritrova ancora nei collage, dove più che il materico è la composizione stessa a dialogare palesemente: 
provenendo da mondi alteri, nelle oculate campiture in cui vengono colte, cellule di colore, linee improbabili, umane figure 
pittoricamente desunte, si rifrangono una sull’altra stabilendo almeno un tentativo di reciproco riconoscimento. 
Anche nei video la frammentazione trova chiaramente seguito. Spesso essa si palesa in un trittico di sequenze indipendenti, 
che superano il problema di una visione dislocata degli eventi rappresentati, grazie ad un susseguirsi mirato di dissolvenze su 
cui l’astante viene liberamente indirizzato; ma anche in virtù di un certo dinamismo delle forme, forme che sembrano 
oltrepassare il limite spaziale che le contiene per ritrovarsi così, in un continuum temporale, in quelle assolutamente 
permeabili e subito adiacenti. 
C’è, sono convinto, in tutto questo lavoro, la volontà di proporre una lettura del reale che si basa sulla consolidata grammatica 
della simbologia retorica, ma ad un grado sommamente diverso. 
L’unicità, quale caratteristica fondante del simbolo, infatti, viene meno e in luogo di questa, anche se con le approssimazioni 
che l’arte volentieri si concede, si assiste alla sua duplicazione o per lo più alla sua disgregazione, verso una rete di 
significazioni plurime e comunicanti. Questo non è di poco conto qualora, volendolo, l’analisi avvenga su basi filosofiche. 
Se un’aurea di sacralità viene garantita proprio dall’impostazione simbolica dei soggetti pittorici, essa, tuttavia, sfuggendo 
come si è detto all’unicità e quindi all’uno, non potrà che collocarsi in un alveo temporale se non altro a noi avulso, distante, 
quasi dimenticato, dove il valore riposto delle tangibili cose albergava nei pensieri di un’umanità impaurita ma fidente. Tutto 
ciò non è, allora, che una sacralità archetipica. E solo per rispettarne l’essenza emotiva sulla quale trova vigore che 
chiameremo la sopravvalutazione del sogno biologico il termine transitorio di un intenzione consapevole del divenire a cui si 
concede. 
 

  
Emanuele Bacchetta 



 

44 

�
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

www.giancarlodalmoro.com 
 

e-mail: info@giancarlodalmoro.com 

�
�

�
�
�


